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Il progetto edilizio o urbanistico 
deve assicurare adeguate 
caratteristiche prestazionali alle 
opere stradali secondo i seguenti 
principi:
- la nuova viabilità deve essere 
correttamente gerarchizzata 
rispetto alla viabilità esistente, 
evitando la connessione diretta alle 
direttrici di attraversamento;
- non devono essere utilizzate 
sezioni complessive 
sottodimensionate, dove non 
troverebbero posto i singoli 
elementi (corsie, banchine, 
percorsi ecc.) ma nemmeno 
sovradimensionate, che 
comporterebbero invece usi 
impropri degli spazi;
- la viabilità d'accesso dev’essere 
dotata degli opportuni raccordi e 
svincoli stradali, eventualmente 
separata dall'insediamento 
mediante opportune barriere 
antirumore (realizzate 
preferibilmente mediante rilevati 
con coperture vegetali, fasce filtro 
piantumate, muri vegetati), 
realizzata impiegando materiali 
idonei ad eliminare inquinamento 
acustico (asfalto e pavimentazioni 
fonoassorbenti) o inquinamento 
chimico (pavimentazioni 
fotocatalitiche);
- le strade residenziali e di 
distribuzione interna siano 
progettate secondo criteri di “traffic 
calming”, con particolare 
attenzione alla moderazione della 
velocità e salvaguardia 
dell'incolumità di pedoni e ciclisti.
Gli elementi strutturali e formali 
della strada devono essere 
diversificati a seconda del contesto 
ambientale in cui si trovano. L'uso 
della segnaletica orizzontale e 
verticale, degli elementi di arredo e 
del tipo di pavimentazione devono 
indurre l’utenza a riconoscere la 
funzione urbana della strada, e di 
conseguenza la presenza di un 
contesto ambientale diverso da 
quello precedentemente 
attraversato. 
Le caratteristiche tecniche delle 
strade sono determinate in 
rapporto alla loro classificazione 
derivante dagli appositi 

provvedimenti comunali adottati 
ai sensi del Codice della Strada: 
esse faranno riferimento alle 
relative caratteristiche 
dimensionali e geometriche 
stabilite dal DM 05/11/2001 – 
Norme funzionali e geometriche 
per la costruzione delle strade.

Negli interventi attuati entro i 
centri abitati su strade ed 
accessi privati che, pur non 
essendo individuati e 
classificati, siano a servizio di 
un numero di unità immobiliari 
superiore a cinque, le 
caratteristiche e le dimensioni 
delle strade di distribuzione 
residenziali dovranno fare 
riferimento a quelle stabilite per 
le strade di categoria F in ambito 
urbano.
Nelle aree produttive la 
larghezza della corsia nelle 
strade di distribuzione va 
aumentata a ml 3,25.

Nel caso di interventi urbanistici ed 
edilizi attuati a mezzo di IED o PUA 
che interessino il sistema della 
viabilità (recinzioni, passi carrai, 
percorsi ciclabili e pedonali, strade, 
etc...), devono essere messi in atto 
gli interventi di ristrutturazione 
viaria finalizzati a ricalibrare le 
caratteristiche geometriche della 
strada esistente secondo i 
parametri stabiliti dalla presente 
parte del Prontuario in relazione 
alle diverse categorie di strada.
Sono interventi di ristrutturazione 
viaria:
- allargamento del sedime stradale 
esistente per l’arretramento delle 
recinzioni e dei passi carrai e per 
l’inserimento di marciapiede o piste 
ciclabili, alberature o siepi, bande 
polivalenti, banchine, ecc.
- restringimento del sedime 
stradale esistente per il recupero 
degli spazi risultanti tra le 
recinzioni ed il ciglio asfaltato al 
fine dell’inserimento di marciapiede 
o piste ciclabili, alberature o siepi, 
bande polivalenti, banchine, ecc.
Nei casi di costruzione di strade 
a fondo cieco, al termine di dette 
strade deve essere previsto uno 

spazio destinato all’agevole 
manovra di inversione di marcia 
degli automezzi il cui diametro 
non deve essere inferiore a ml 
12 per i tessuti residenziali e ml 
25 per i tessuti delle attività 
economiche.

Le soluzioni costruttive devono 
essere coerenti con le specifiche 
caratteristiche morfologiche ed 
ambientali del sito. Il collegamento 
con la sede stradale, o comunque 
con il percorso a cui sono 
funzionali, dev’essere realizzato 
rispettando le norme della L. 
13/1989 e dei D.M. n° 236/89 e n° 
503/96, in modo da non 
comportare ostacoli alla 
percorribilità per la generalità delle 
persone.
Materiali
Le pavimentazioni delle strade 
vanno realizzate in asfalto; qualora 
parte della carreggiata sia utilizzata 
come pista ciclabile, quest’ultima 
dovrà essere preferibilmente 
differenziata con l’impiego di 
asfalto pigmentato o con altro 
materiale concordato con 
l’Amministrazione Comunale.
Per ambiti e progettazioni 
specifiche possono essere 
utilizzati: materiale lapideo o 
masselli in calcestruzzo 
(preferibilmente di forma e colore 
appositamente indicati per 
ambientazioni di carattere storico).
In ogni caso pavimentazioni, 
tipologie costruttive e utilizzo di 
materiali, andranno sempre 
concordati con l’Amministrazione 
Comunale.
Nel rispetto del Decreto legislativo 
30/04/92 n.285 e smi  e dei 
successivi decreti applicativi D.M. 
5/11/2001 e D.M. 19/4/2006 si 
riportano alcuni schemi per la 
realizzazione delle sezioni stradali. 









Le sedi viarie devono normalmente 
essere affiancate da filari semplici 
o multipli di esemplari arborei 
appartenenti a specie autoctone e 
naturalizzate rientranti tra quelle 
previste per la zona altimetrica di 
pianura come da D.G.R. n° 3972 
del 30.8.94 e successive modifiche 
e integrazioni, salvo che lo 
Strumento Urbanistico ne preveda 
l’esclusione.

Nella posa in opera si dovrà 
tener conto della vigente 
normativa in riferimento alle 
distanze da adottare rispetto ai 
confini di proprietà e alla sede 
stradale.

Nella scelta delle specie arboree 
lungo i viali, i marciapiedi e 
percorsi in genere, vanno tenute in 
debito conto le dimensioni ed il 
sesto d’impianto degli alberi, in 
rapporto alla larghezza delle strade 
e alla profondità dell’apparato 
radicale.
Qualora la piantumazione sia 
inserita all’interno di spazi 
pavimentati dovranno essere 
evitati i danni derivati 
dall’igrotropismo, ovvero 
all’affioramento dell’apparato 
radicale degli alberi. 
Per contrastare tale fenomeno la 
soluzione da adottare è quella di 
prevedere la piantumazione in 
adeguate aree permeabili. 
Qualora ciò non fosse possibile 
(strade, marciapiedi, piazze, 
ecc.), a causa della carenza di 
spazio disponibile, si dovrà 
ricorrere a copritornelli in ghisa, 
materiali lapidei oppure elementi 
prefabbricati di cemento, di 
dimensioni e posa tali da 
consentire una adeguata 
permeabilità. 

Va in ogni caso garantito un 
corretto apporto d’acqua alle 
piante, anche quando siano 
previsti cordoli rialzate rispetto alla 
pavimentazione; 
a tal fine l’area minima non 

impermeabile a tutela delle 
alberature non può essere 
inferiore a ml 1,00 x 1,00.
Nel caso le alberature possano 
essere danneggiate dal passaggio 
o anche dalla sosta di veicoli, al 
fine di evitare danni ai tronchi e/o 
all’apparato radicale (pressione 
sulle radici dovuta a parcheggio 
troppo vicino alle piante), si 
dovranno prevedere ceste 
metalliche di protezione ai tronchi.

Esempio di uso del grigliato



Con il termine traffic calming si 
intendono tutti gli interventi (singoli 
o combinati tra loro) realizzati allo 
scopo di ridurre le velocità e i flussi 
di traffico, nell'interesse della 
sicurezza stradale, della vivibilità e 
di altri pubblici interessi, ottenuti a 
mezzo di modifiche della 
geometria stradale ed installazione 
di barriere o altri ostacoli fisici.
Gli interventi finalizzati al controllo 
della velocità sono:
Dossi artificiali: 
aree rialzate con bordi addolciti, 
disposti perpendicolarmente 
all'asse della strada. I dossi 
artificiali possono essere ottenuti 
con l’innalzamento di quota degli 
attraversamenti pedonali o di isole 
estese a tutta l’intersezione.
Per le caratteristiche 
geometriche dei dossi artificiali 
si fa riferimento all’art. 179 del 
DPR 495/1992 e ss.mm.ii.

Pavimentazioni stradali colorate: 
utilizzate per enfatizzare gli 
ingressi alle intersezioni o gli 
attraversamenti pedonali.
Rotatorie: 
isole rialzate di forma circolare 
poste nelle intersezioni con la 
possibilità di circolazione attorno 
ad esse oppure su strade percorse 
a velocità superiori a quelle 
consentite per interrompere la 
continuità della geometria stradale 
comportando la moderazione della 
velocità.

Chicanes: 
deflessioni orizzontale dell’asse 
stradale a forma di S, senza 
riduzione della larghezza e del 
numero delle corsie, ottenute 
tramite allargamenti alternati dei 
marciapiedi, posizionamento di 
isole centrali spartitraffico, oppure 
con lo sfalsamento dei parcheggi 
da collocare sui due diversi lati 
della strada prima e dopo la 
chicane.

Esempio di disassamento verticale

Esempi di chicane realizzate attraverso l'avanzamento alternato dei marciapiedi; 
da notare il posizionamento dei pali di illuminazione ( ciascuno posto in 

corrispondenza dell'ampliamento della sede pedonale) e dei paletti che dovranno 
essere obbligatoriamente realizzati con pellicola protettiva rinfrangente (condizione 

fondamentale per una buona visitabilità nelle ore notturne e in caso di nebbia)

Esempio di utilizzo di pavimentazioni stradali colorate



I parcheggi scoperti devono di 
norma essere approntati 
utilizzando materiali permeabili per 
le zone di sosta, qualora 
compatibile con le esigenza di 
tutela ambientale del suolo e del 
sottosuolo, e manto di asfalto per 
le corsie di manovra.
I parcheggi scoperti devono 
essere sempre alberati, ponendo 
a dimora essenze di alto fusto 
appartenenti a specie autoctone 
o tradizionali, poste in maniera 
da garantire l’ombreggiamento 
delle aree di sosta durante la 
stagione estiva; si dovrà avere 
cura che gli alberi messi a 
dimora non interferiscano con 
gli spazi necessari per la 
manovra, la sosta e l’uso delle 
automobili.
Il Comune potrà indicare le 
soluzioni ritenute maggiormente 
adeguate agli obiettivi della 
sicurezza del traffico, del decoro 
urbano, del rispetto dei diversi 
contesti ambientali e delle 
esigenze ecologiche.
Dimensioni e disposizione
Le dimensioni minime dei posti 
auto non potranno essere 
inferiori a quanto di seguito 
riportato:
-  Parcheggi a pettine (posti di 
sosta disposti ortogonalmente 
all’area di manovra): ml 2,50 x 
5,00;
- Parcheggi in linea (posti di 
sosta disposti parallelamente 
all’area di manovra): ml 2,30 x 
5,50 riducibili a ml 2,00 x 5,50 
laddove lo stallo non sia 
delimitato su entrambi i lati 
principali da un qualunque 
ostacolo all’apertura delle 
portiere ed alla discesa 
dall’automobile;
- Parcheggi a spina di pesce 
(posti di sosta disposti secondo 
angoli tra 30° e 60° rispetto 
all’area di manovra): ml 2,50 x 
5,00;
Nelle aree di parcheggio devono 
comunque essere previsti, nella 
misura minima di 1 ogni 50 o 
frazione di 50, posti auto di 
larghezza non inferiore a m. 3,20 
e riservati ai veicoli al servizio di 

persone disabili.
Gli spazi di manovra e le strade 
di accesso ai parcheggi devono 
avere larghezza non inferiore a 
ml 6,00.

Le vetture in sosta non devono 
pregiudicare la buona visibilità 
specialmente in corrispondenza 
degli incroci stradali per cui gli 
spazi a parcheggio in linea non 
possono essere posizionati a 
distanza inferiore e 6 mt 
dall'intersezione misurata dal 
prolungamento del bordo più vicino 
della careggiata trasversale. 
Tutti i parcheggi devono essere 
progettati e realizzati in maniera 
tale che non sia possibile, in 
uscita dal parcheggio, la 
manovra in retromarcia nel 
flusso della viabilità. Soluzioni 
diverse possono essere valutate 
nel caso di strade a fondo cieco.

I posti di stazionamento devono 
essere evidenziati ed identificati 
con opportuna segnaletica 
orizzontale e verticale.
Materiali
In rapporto alle specifiche 
caratteristiche dei luoghi, i posti 
auto potranno essere pavimentati 
in: materiali lapidei in lastre, 
masselli autobloccanti continui o “ 
a griglia” in cemento pigmentato, 
grigliati di plastica a maglia stretta 
(queste ultime soluzioni risultano 
idonee nei casi in cui deve essere 
garantita la permeabilità, per non 
creare problemi all’assetto 
idrologico).
E’ consentita la pavimentazione in 
asfalto laddove non vengano 
pregiudicati l’immagine urbana e la 
necessaria quota di superficie 
permeabile, purché siano garantite 
– ad esempio utilizzando asfalto 
colorato – la chiarezza e la 
riconoscibilità dei posti auto
Le aree a parcheggio devono 
essere realizzate riducendo le 
pavimentazioni impermeabili alle 
necessità di transito di pedoni e 
veicoli, migliorando la permeabilità 
delle stesse tramite l'impiego di 
biofiltri puntuali alberati, aiuole 
concave, ecc;

Grigliato plastico inerbito

Grigliato in calcestruzzo inerbito

Masselli porosi

Parcheggi a pettine disposti 
ortogonalmente all'area di manovra



sopra:
Parcheggi a spina di 

pesce con sosta 
disposta secondo angoli 
di 30° 45°e 60° rispetto 

all'area di manovra

a sinistra:
parcheggi in linea 

disposti paralleli all'area 
di manovra

Esempio parcheggio con individuazione dei posti di stazionamento mediante 
l'utilizzo di  pavimentazioni diverse

Esempio realizzazione parcheggio mediante l'utilizzo di pavientazioni drenanti

Esempio realizzazione parcheggio



Esempio di parcheggio con individuazione di posto auto riservato ai veicoli al 
servizio di persone disabili 

 Particolare costruttivo per la realizzazione 
di un parcheggio drenante mediante l'uso 

di grigliato plastico inerbito

Esempi di realizzazione di parcheggi

Esempio realizzazione parcheggio



Nella progettazione e 
realizzazione dei percorsi 
pedonali vanno sempre valutate 
le possibilità di collegamento ed 
integrazione con la rete dei 
percorsi già esistenti o di 
possibile realizzazione, con il 
sistema delle aree verdi, degli 
spazi pubblici e dei servizi 
presenti nell'area.

Gli attraversamenti delle strade, 
soprattutto se ad elevato livello di 
traffico, vanno realizzati a mezzo di 
fascia sopraelevata con variazione 
della pavimentazione stradale, 
raccordata lateralmente alla sede 
viaria, in modo da evidenziare 
l'attraversamento ed avere 
funzione di dissuasore della 
velocità oppure di “limite” 
all'ingresso di una zona 
residenziale.

La posa di elementi di arredo 
(panchine, alberature, lampioni, 
ecc.) non deve essere di ostacolo 
alla percorrenza e, qualora sia 
possibile, va realizzata in appositi 
spazi ricavati a lato del percorso, 
evitando il restringimento rispetto 
alle misure minime sopra indicate.

alla percorrenza e, qualora sia 
possibile, va realizzata in appositi 
spazi ricavati a lato del percorso, 
evitando il restringimento rispetto 
alle misure minime sopra indicate.

I marciapiedi, realizzati nel 
rispetto delle disposizioni delle 
norme sul superamento delle 
barriere architettoniche, devono 
avere una larghezza minima di 
ml 1,50.
In area urbana, laddove sia 
prevalente la presenza di fronti 
commerciali e/o direzionali e la 
dimensione degli spazi stradali 
esistenti o di progetto lo 
consenta, la larghezza minima 
del marciapiede dovrà essere di 
ml 2,50. I marciapiedi potranno 
comunque essere sostituiti da 
percorsi porticati pubblici o di 
uso pubblico.

I percorsi pedonali andranno 
generalmente realizzati lungo il 
bordo strada ad una quota più 
elevata di quella veicolare, non 
superiore a cm 15, 
adeguatamente delimitati da 
cordoli di materiale coerente con 
quello della pavimentazione; 
potranno invece trovarsi alla 
quota stradale quando siano 
separati dalle sedi per la 
circolazione motorizzata a 
mezzo di separatori di traffico. 

I percorsi dovranno essere privi di 
rialzi, dislivelli non raccordati ed 
irregolarità che impediscano la 
fruizione in sicurezza.
Le superfici dovranno essere 
pavimentate con materiale lapideo 
non levigato, asfalto o masselli in 
calcestruzzo:  al fine di evidenziare 
chiaramente il percorso, le 
superfici saranno differenziate per 
materiale di finitura o colore 
rispetto alle sedi per la circolazione 
motorizzata, avendo cura dello 
studio dell'accostamento delle 
diverse parti.

Vanno limitati interventi di 
tombinatura e chiusura di corsi 
d’acqua per la realizzazione dei 
marciapiedi e, in ogni caso, 
rispettate le norme di tutela 
idraulica.

Deve essere prevista una idonea 
pendenza laterale (circa 1%) 
verso i canali di raccolta delle 
acque meteoriche 

Esempio di restringimento del 
marciapiede dovuto al posizionamento 

non corretto di elementi di arredo 
urbano

Percorso pedonale con cordolo 
separatore 

Percorso pedonale protetto a livello 
stradale con dissuasori fisici

Percorso pedonale protetto con 
sfalsamento di piano



I percorsi della viabilità ciclabile 
indicati nelle planimetrie di Piano 
costituiscono una maglia 
realizzabile per stralci.
Le ciclopiste, realizzate nel 
rispetto della normativa sul 
superamento delle barriere 
architettoniche, dovranno avere 
larghezza minima pari a ml 1,50 
se per un solo senso di marcia e 
ml 2,50 per il doppio senso di 
marcia.
Larghezze diverse sono 
possibili sulla base dello stato 
dei luoghi e delle effettive 
possibilità realizzative.
Nei casi in cui i percorsi siano 
destinati anche alla viabilità 
pedonale, le larghezze sopra 
indicate dovranno essere 
aumentate in base a valutazioni 
legate alla sicurezza della 
circolazione ed ai livelli di traffico.
I percorsi ciclabili e/o ciclopedonali 
possono essere autonomi, se 
separati dalla viabilità motorizzata 
a mezzo di aiuole, fossati, zone 
verdi, separatori ecc. ovvero 
percorsi a bordo strada quando 
individuati da apposita segnaletica 
sulla carreggiata stradale.
Nelle aree urbane è comunque 
indicata la soluzione del percorso 
ciclopedonale separato dalla sede 
veicolare a mezzo di una fascia 
sistemata a verde o con alberature.
Nella progettazione e 
realizzazione delle ciclopiste 
pedonali vanno sempre valutate le 
possibilità di collegamento con la 
rete dei percorsi già esistenti o di 
possibile realizzazione, con il 
sistema delle aree verdi, degli 
spazi pubblici e dei servizi presenti 
nell'area.
Materiali
Deve essere assicurata 
un’idonea percorribilità di tali 
percorsi, evitando 
pavimentazioni irregolari, 
dislivelli non raccordati od 
ostacoli che impediscano la 
percorrenza in sicurezza.
La pavimentazione sarà 
normalmente in asfalto con manto 
di usura in asfalto pigmentato, tale 

da facilitarne l'identificazione e la 
specificità nei casi in cui il percorso 
non sia autonomo.
Con le stesse finalità, le superfici 
potranno essere pavimentate con 
materiale lapideo non levigato o 
masselli in calcestruzzo, avendo 
cura dello studio dell'accostamento 
delle diverse parti.
In corrispondenza delle 
intersezioni, va predisposta la 
specifica segnaletica orizzontale 
e verticale.

Vanno sempre limitati gli interventi 
di tombinatura e chiusura di corsi 
d’acqua per la realizzazione delle 
ciclopiste e, in ogni caso, rispettate 
le norme di tutela idraulica senza 
modifica del preesistente regime 
idraulico.
I percorsi ciclabili in zona agricola 
dovranno mantenere le 
caratteristiche tipiche dei percorsi 
rurali. Per ottenere soluzioni di 
buona integrazione paesaggistica, 
anche a lato di elementi naturali o 
in presenza di elementi di interesse 
storico-architettonico, per le 
pavimentazioni può essere 
utilizzato il misto stabilizzato 
cementato.
Sulla base dei principi contenuti 
nel presente articolo, nei casi di 
realizzazione di tratti di 
ciclopista il Comune potrà 
indicare le soluzioni ritenute più 
adeguate agli obiettivi di decoro 
urbano, coerenza formale.
Sono da preferire pavimentazioni 
che consentono una facile pulitura 
ed agevoli interventi di 
manutenzione, sostituzione e 
rifacimento.
Pendenze, dislivelli e raccordi
Deve essere prevista idonea 
pendenza (circa 1%) per lo 
sgrondo delle acque meteoriche 
verso i canali di raccolta. Le 
caditoie dovranno essere poste 
in opera con gli elementi 
principali disposti 
perpendicolarmente all’asse di 
percorrenza della ciclopista.

Le pendenze longitudinali 

massime non devono essere 
superiori al 5%, fatti salvi gli 
attraversamenti ciclabili a livelli 
sfalsati, o punti specifici, dove la 
pendenza massima può essere 
pari al 10%.
Gli attraversamenti delle strade, 
soprattutto se ad elevata intensità 
di traffico veicolare, vanno 
realizzati con una fascia 
sopraelevata con variazione della 
pavimentazione stradale, 
raccordata lateralmente alla sede 
carraia: in tal modo 
l’attraversamento assume anche 
funzione di dissuasore di velocità 
oppure di segnalazione di ingresso 
ad una zona residenziale.
Risulta opportuna nella 
realizzazione di percorsi ciclabili, 
l’individuazione di spazi specifici 
per la sosta delle biciclette o per la 
sosta in corrispondenza di luoghi 
ed attività con notevole 
frequentazione umana.
La posa di elementi di arredo 
(panchine, alberature, lampioni, 
ecc.) non deve essere di 
ostacolo alla percorrenza e, 
qualora consentito, va realizzata 
in appositi spazi ricavati a lato 
del percorso, senza 
restringimento delle sezioni 
minime prescritte nel presente 
articolo.



Schema tipo di careggiata con 
ciclopista bi-direzionale

Schema tipo di careggiata con 
ciclopista mono-direzionale

Esempio di realizzazione di pista ciclabile in sede propria separata dalla 
carreggiata destinata ai veicoli a motore da uno spartitraffico fisicamente 

invalicabile della larghezza di metri 0,50

Esempio di realizzazione di pista ciclabile bidirezionale a quota marciapiede e 
separarta dallo stesso con una cunetta alla francese dove trovano alloggiamento i 

pali di pubblica illuminazione

Esempio di pista ciclabile separata 



I separatori di traffico devono 
garantire la separazione in 
condizione di sicurezza dei 
percorsi pedonali e ciclabili 
rispetto a quelli carrabili.

Materiali

I separatori di traffico potranno 
essere realizzati:
- con cordonate di altezza 
massima cm 15 in materiale 
lapideo o di calcestruzzo, 
delimitanti fasce di larghezza 
fissa o variabile di larghezza 
non inferiore a cm 50; le fasce 
possono essere superiormente 
pavimentate o riempite di 
terreno, ed arredate con 
alberature o altre essenze 
vegetali; 
- con cordonate anche poste a 
quota della strada, delimitanti 
fasce di larghezza fissa o 
variabile di larghezza non 
inferiore a cm 50 arredate con 
essenze vegetali continue 
(siepi); nel caso l’elemento di 
separazione del traffico 
coincida con una fascia in quota 
o a raso, essa dovrà avere una 
larghezza non inferiore a 50 
cm; larghezze inferiori sono 
possibili per tratti limitati.
- con elementi prefabbricati di 
tipo metallico o simili per tratti in 
cui la sezione stradale 
complessiva non sia sufficiente 
al ricavo di una fascia di 
separazione più larga.
Direttive progettuali

Nella progettazione di tali fasce 
devono essere tenute in debito 
conto le esigenze manutentive 
delle fasce ed a garantire 
condizioni ottimali per 
l’equipaggiamento vegetale; in 
tale quadro è da preferire la 
pavimentazione della superficie 
superiore delle fasce, 
prevedendo interventi di tutela 
della vegetazione, qualora 
prevista.
L’impiego di materiali lapidei va 

previsto in contesti specifici di 
interesse e/o qualità 
architettonica e/o ambientale 
(ville monumentali, piazze, 
slarghi, ecc.).
Le pavimentazioni in asfalto o 
masselli in calcestruzzo sono 
utilizzabili dove minori siano le 
esigenze e le problematiche di 
inserimento ambientale. In ogni 
caso sono da preferire l’asfalto 
pigmentato e masselli in 
calcestruzzo per ambientazione 
in spazi di valenza storica e/o 
ambientale

Realizzazione di separatori di traffico mediante l'utilizzo di elementi arborei e 
individuazione dei percorsi carrabili, ciclabili e pedonali mediante diversificazione 

della pavimentazione 



La progettazione delle aree aperte 
pavimentate pubblici o di uso 
pubblico dovrà essere volta ad una 
adeguata caratterizzazione dello 
spazio come fulcro della vita 
urbana ed alla sua omogeneità 
formale rispetto ai luoghi annessi o 
collegati: in tal senso si prevede 
l’uso di materiali di finitura e 
d’arredo coerenti con l’intorno.
Gli spazi devono essere delimitati 
sui lati da elementi (edifici, muri) 
correttamente dimensionati in base 
all’ampiezza dello spazio aperto ed 
organizzati in maniera da 
permettere diversi usi grazie alla 
collocazione adeguata delle 
sedute, dell’illuminazione, del 
verde e dell’arredo: si dovranno 
configurare spazi di aggregazione, 
di passaggio, zone di sosta ecc.
I flussi del traffico veicolare non 
devono interferire con tali spazi.
Materiali
L’elemento base per la 
pavimentazione è il porfido, posato 
a lastre o cubetti, in ragione della 
sua superficie scabra e 
antisdrucciolevole (anche in 
presenza di acqua), per la sua 
vasta produzione e diffusione, 
tanto da costituire ormai un 
elemento tipico del paesaggio 
urbano.
E’ sempre ammesso l’utilizzo di 
ricorsi in pietra bianca o altri 
materiali lapidei che consentono 
una vasta gamma di soluzioni 
progettuali.
Slarghi, piazze ed altri spazi 
aperti pavimentati devono 
essere realizzati nel rispetto 
delle norme sul superamento 
delle barriere architettoniche; in 
particolare  si raccomanda 
l’assenza, o la riduzione al 
minimo (max. 2,5 cm) dei 
dislivelli, l’utilizzo dei materiali 
antisdrucciolo e la messa in 
opera di un efficiente sistema di 
deflusso dell’acqua.
In generale la pavimentazione 
non deve presentare 
discontinuità, non è ammessa la 
presenza di avvallamenti e 
deformazioni che 
determinerebbero gravi danni 

funzionali ed estetici.
La superficie pavimentata deve 
presentare un sistema di 
adeguate pendenze in grado di 
convogliare l’acqua in 
determinati punti di raccolta: 
caditoie, griglie, fessure o aiuole 
per il recapito delle acque 
meteoriche.
Per quanto riguarda 
l’equipaggiamento vegetale e gli 
elementi di arredo urbano, si 
rimanda alle apposite indicazioni e 
prescrizioni contenute nel presente 
Prontuario.
Resta comunque in capo al 
Comune la facoltà di indicare 
soluzioni alternative per progetti 
specifici.



Le qualità prestazionali da 
perseguire nella progettazione e 
realizzazione delle aree a verde 
sono l’accessibilità, la fruibilità, 
l’economicità di gestione e 
manutenzione.
La progettazione di giardini e 
parchi pubblici deve garantire la 
corretta collocazione delle 
attrezzature inserite, in base alla 
dimensione degli spazi: possono 
esservi previsti spazi attrezzati per 
il gioco, percorsi pedonali, aree di 
sosta e, nei casi di aree 
sufficientemente ampie, aree per lo 
sport.
L’arredo vegetale dovrà essere 
disposto avendo cura che le aree 
aperte pubbliche possano essere 
utilizzate nei modi più ampi e non 
strettamente determinati, 
considerando le diverse esigenze 
che potrebbero manifestarsi per il 
variare del tipo di utenza, periodo 
dell’anno e necessità diverse.
Nella progettazione di aree a verde 
e nella previsione di impianto delle 
specie vegetali si deve tendere alla 
definizione di sistemi paesaggistici 
“continui”; in tal senso i progetti 
dovranno tenere in debito conto 
anche dell’eventuale presenza di 
verde nelle aree contermini in 
modo da raccordare le nuove aree 
con il sistema ecologico locale e 
contribuire positivamente alla sua 
realizzazione.
La progettazione del verde nelle 
aree attigue agli edifici deve 
essere realizzata anche con lo 
scopo di controllare localmente il 
clima e contribuire al comfort 
abitativo e termo-igrometrico.
A tal fine devono essere messe a 
dimora piantumazioni in grado di:
-schermare edifici e pertinenze dai 
venti dominanti invernali (anche 
con essenze sempreverdi sui lati 
esposti)
-proteggere edifici e pertinenze 
dalla radiazione solare estiva (con 
essenze caducifoglia a protezione 
del fronte sud dell'organismo 
edilizio).



Gli elementi di arredo urbano 
(cestini portarifiuti, panchine, 
fioriere, portabiciclette, giochi 
bimbi, elementi della pubblica 
illuminazione ecc.) partecipano alla 
valorizzazione ed all’immagine 
degli spazi scoperti pubblici e di 
uso pubblico.
Devono possedere caratteristiche 
materiali, formali e di utilizzo tali da 
garantire praticità ed economicità 
dal punto di vista manutentivo e 
devono essere messi in opera in 
maniera da non essere d’ostacolo 
alla circolazione dei pedoni e dei 
ciclisti.
Nella scelta degli elementi di 
arredo urbano dovrà essere tenuto 
in debito conto l’inserimento negli 
specifici contesti ambientali.
Gli elementi di arredo vanno 
localizzati in ambiti che non siano 
di “disturbo” visivo o di impatto 
rispetto alle caratteristiche storiche, 
architettoniche ed ambientali dei 
luoghi.
In rapporto alle caratteristiche 
dei diversi contesti ambientali e 
dei luoghi, la scelta degli 
elementi d’arredo va concordata 
con l’Amministrazione 
Comunale, evitando l’utilizzo di 
arredi che riproducano elementi 
storici.

La pavimentazione dei percorsi 
viene realizzata in modo da 
favorire l'accesso, la sosta, gli 
incontri e gli scambi tra le 
persone, secondo un disegno 
caratterizzante le diverse 
funzioni dell'ambiente pedonale, 
adottando soluzioni prive di 
barriere architettoniche.
Le panche e i sedili sono 
disposti in posizioni significative 
rispetto ai percorsi, 
organizzando gruppi di elementi 
per favorire gli incontri e la 
conversazione.



Sono richiamati i contenuti del 
precedente scheda I.I.10 – Arredo 
urbano, espressamente riferiti 
anche agli elementi della pubblica 
illuminazione.
I progetti di illuminazione dovranno 
basarsi sui seguenti criteri:
- illuminare l'ambiente in modo 
adeguato alle funzioni e all'uso 
degli spazi nelle ore di luce 
artificiale, in funzione dell’impianto 
distributivo e del contesto urbano;
- distinguere con linguaggio chiaro 
e decifrabile la gerarchia dei 
percorsi, differenziare le sedi 
veicolari da quelle pedonali e 
ciclabili, identificare le diramazioni, 
gli attraversamenti ed i luoghi 
particolari.
Gli impianti di pubblica 
illuminazione dovranno

- assolvere la funzione di 
distribuire, diffondere e 
indirizzare il flusso  messo dalla 
sorgente luminosa verso la 
direzione utile, assicurando il 
miglior rendimento luminoso 
possibile;

- concorrere a definire 
l’immagine urbana utilizzando le 
potenzialità espressive della 
luce per creare un ambiente 
confortevole nelle ore serali e 
notturne;

- essere conformi a quanto 
disposto dalla L.R 17/2009 sul 
contenimento dell’inquinamento 
luminoso, utilizzando 
apparecchi illuminanti schermati 
verso l’alto o con fasci 
direzionabili;

- essere dotati di regolatore di 
flusso luminoso o comunque 
essere in grado di effettuare in 
automatico 
un'accensione/spegnimento 
alternato dei punti luminosi in 
relazione all'orario o necessità di 
utilizzo.

- ricercare i migliori standard di 
rendimento, affidabilità ed 
economia di esercizio, anche 
attraverso l'impiego di sorgenti 

Apparecchi non conformi per configurazione alla Lr 17/2009

Apparecchi conformi per configurazione alla Lr 17/2009

di luce realizzate da diodi 
luminosi (LED) e/o alimentazione 
a pannelli fotovoltaici.

Apparecchio che 
illumina 

adeguatamente 
tutta la 

carreggiata lungo 
la direzione 
trasversale 

dotato di fascio 
luminoso 

inclinato di 25-30°

La ridotta 
inclinazione del 
fascio luminoso 
non permette di 
spingere il fascio 
oltre metà della 

carreggiata.



I progetti relativi ai sottoservizi 
dovranno essere finalizzati a 
consentire facilità di accesso a reti 
ed impianti tecnologici, garantendo 
nel contempo semplicità di 
manutenzione al fine di ridurre al 
minimo le operazioni di scavo e 
ripristino delle sedi stradali ed 
evitare comunque l’attraversamento
delle aree verdi e delle piazze.
In prospettiva si dovranno 
privilegiare gli interventi, che non 
comportino ricadute negative nella 
circolazione con lavori che 
interessino strade urbane, che 
migliorino dal punto di vista visivo il 
paesaggio urbano, che riducano i 
consumi energetici e che 
consentano economie gestionali.
Nella localizzazione e posa dei 
sottoservizi vanno tenute in debito 
conto esigenze legate ai possibili 
interventi di riparazione e 
manutenzione.
In tal senso le opere relative ai 
sottoservizi dovranno essere 
concordate con 
l’Amministrazione Comunale 
oltre che con le aziende 
erogatrici.

Nella messa in opera di 
armadietti stradali, cabine, 
quadri di comando ecc., pur 
rispondendo alle necessità 
operative delle aziende 
erogatrici, dovranno essere 
scelti siti di posa che non 
compromettano la fruizione 
completa delle aree a servizi 
(verde, parcheggi ecc.), che 
siano defilati rispetto ai percorsi 
principali di accesso alle aree e 
non interferiscano con i percorsi 
ciclopedonali e che non siano 
esposti a possibili 
danneggiamenti da parte dei 
veicoli in manovra.

Le cabine elettriche, oltre a 
rispettare le prescrizioni sopra 
poste, dovranno essere 
mascherate sui lati in maniera 
da mitigare gli impatti visivi 
dalle strade e dagli altri spazi 
pubblici.

Esempio di posizionamento NON corretto di armadietto stradale

Esempio di posizionamento NON corretto di palo sul marciapiede in 
corrispondenza di un attraversamento pedonale

Posizionamento e sagomatura corretta del palo della 
segnaletica stradale





 



L’apertura di accessi, diramazioni 
ed innesti su strade, autorizzata 
dall’Ente proprietario della strada, è 
regolamentata dall’art. 22 del 
Nuovo Codice della Strada e 
dall’art. 7 dell’allegato al DM 19 
aprile 2006 per quanto riguarda la 
localizzazione, la configurazione e 
la sistemazione geometrica degli 
accessi.
Al fine di limitare le immissioni 
sulle strade e sugli spazi 
pubblici o di uso pubblico, in 
ciascun lotto singolo è 
consentito il ricavo di un unico 
accesso carraio o immissione 
sulla strada; in caso di lotti 
edificabili contigui è prescritto 
l’utilizzo di un unico spazio di 
immissione sulla strada con 
obbligo di concentrazione su 
questo degli accessi carrai ai 
singoli lotti.

Gli accessi e le strade private, 
realizzati e mantenuti in condizioni 
tali da non risultare pregiudizievoli 
per la sicurezza, il decoro, 
l'incolumità e l'igiene pubblica, 
devono avere un’ubicazione ed una 
configurazione planoaltimetrica tali 
da
- non arrecare pericolo od intralcio 
alla circolazione veicolare e 
pedonale
- agevolare le manovre dei veicoli 
in ingresso o uscita dal passo 
carrabile.
Lungo le strade il cancello 
carraio a delimitazione della 
proprietà deve essere arretrato 
dal confine stradale dello spazio 
necessario a consentire la 
fermata del veicolo in ingresso al 
di fuori della carreggiata.
Gli spazi ricavati potranno essere 
utilizzati per il deposito temporaneo 
dei contenitori dei rifiuti al fine di 
agevolare le operazioni di raccolta.
Nei casi di strade a fondo cieco 
o a traffico estremamente 
limitato ed in presenza di 
oggettiva impossibilità tecnica a 
realizzare l’arretramento rispetto 
al confine stradale, il 
Responsabile del Servizio può 

Accessi  Strade Extraurbane

Accessi  Strade urbane

Esempio di  ricavo di un unico passo carraio per l'accesso a lotti contigui



approvare misure diverse da 
quelle stabilite nel comma 
precedente o consentire 
l’installazione del cancello 
sull'allineamento stradale, a 
condizione che esso sia dotato 
di sistema automatizzato, con 
comando di apertura a distanza 
e valutando inoltre la possibilità 
di far installare uno specchio 
parabolico od altri dispositivi di 
sicurezza.

In caso di accessi ad attività 
produttive, in ragioni di 
particolari necessità di 
sicurezza, il Responsabile del 
Servizio potrà imporre 
arretramenti maggiori di m 5,00 
dal ciglio stradale per la sosta 
dei veicoli.

L'area di sosta posta tra la 
strada ed il cancello dovrà 
essere in piano orizzontale. Al 
fine di consentire una migliore 
visibilità, la recinzione dovrà 
essere provvista di adeguati 
raccordi. A tal fine si richiaano i 
contenuti della normativa 
specifica in materia. 
(D.M. 5.11.2001, C.D.M. 
19.04.2006 relativi alle norme 
funzionali e geometriche per la 
costruzione delle strade); 

Triangoli di visibilità per veicoli avelocità pari a 50 kmh



Il ricavo di rampe di accesso ai 
piani interrati va attentamente 
valutato in ragione delle 
caratteristiche idrologiche del 
territorio comunale di Sandrigo.
Qualora, anche a seguito di 
attenta valutazione progettuale, 
si ritenga di dotare un edificio di 
rampe carraie per l’accesso ai 
piani interrati, esse dovranno 
garantire un adeguato sistema 
di raccolta e smaltimento delle 
acque meteoriche, essere 
antisdrucciolevoli, avere 
pendenza non superiore al 20% 
e larghezza non inferiore a ml 
4,00.

In corrispondenza dell’uscita 
sugli spazi pubblici o di uso 
pubblico, le rampe devono 
essere dotate di piazzola 
orizzontale di profondità non 
inferiore a ml 5,00; 
nel caso di edifici esistenti, ove 
ciò non fosse possibile, saranno 
ammesse profondità minori che 
permettano comunque 
l'allontanamento dei veicoli dalla 
sede stradale.

Il loro posizionamento e la loro 
configurazione geometrica devono 
essere tali da garantire agevoli 
modalità di manovra ed 
immissione dei veicoli sugli spazi 
pubblici, escludendo – ad esempio 
– rampe parallele alle strade che 
non prevedano un adeguato raggio 
di manovra.
Per una corretta funzionalità in tutti 
i periodi dell’anno, è buona norma 
mettere in opera un dispositivo per 
lo scongelamento e lo scioglimento 
della neve nelle rampe e negli 
accessi carrai, ottenuto a mezzo di 
cavi riscaldanti o con lampade a 
raggi infrarossi.

In tutti i casi:
- non sono ammessi scivoli e 
rampe di accesso ai piani 
interrati sulle parti private 
direttamente prospicenti gli 
spazi pubblici o di uso pubblico 
destinati a strade, parchi e 

giardini o altre attrezzature: si 
tratta infatti di elementi di 
interruzione e cesura del 
rapporto tra spazio privato e 
spazio pubblico;
- si deve garantire una corretta 
organizzazione spaziale delle 
aree scoperte evitando effetti 
negativi di suddivisione e 
spreco dello spazio privato.

Esempio non corretto di realizzazione di una rampa con accesso diretto dalla 
careggiata 

Esempio non corretto di realizzazione di una rampa parallela alla strada.

Esempio di psizionamento di cavi 
scaldanti su rampe di accesso



Le corti comuni, rinvenibili 
generalmente nei centri storici, 
sono spazi scoperti recintati da 
edifici o muri; di origine 
principalmente agricola, erano 
funzionali ed al servizio dei 
fabbricati rurali. Presentano, in 
gran parte dei casi, accessi comuni 
alle proprietà edilizie che li 
delimitano e, rispetto a queste 
ultime, sono suddivisi in parti ad 
uso esclusivo; meno frequente il 
caso di uso indiviso.
L’impiego di materiali lapidei è 
da preferire in contesti specifici 
di interesse e/o qualità 
architettonica e/o ambientale; 
pavimentazioni diverse soluzioni 
sono da modulare in rapporto 
alle caratteristiche 
architettonico-ambientali delle 
aree.
Le zone verdi ed i parcheggi 
andranno previsti all’interno del 
complessivo disegno di tali 
spazi, evitando di coincidere con 
semplici zone di risulta.

L’organizzazione spaziale delle 
corti deve evitare la frantumazione 
e suddivisione in parti diverse, in 
contrasto con l’impianto spaziale 
unitario, attuate con l’uso di 
recinzioni impattanti, rampe, 
manufatti accessori.
Sono invece da ricercare gli 
interventi che coinvolgano più 
proprietà, finalizzati al 
miglioramento della qualità e del 
decoro degli spazi (aggregazione 
di corpi edilizi in un unico 
manufatto, pavimentazioni e 
sistemazioni comuni dello spazio 
scoperto, ecc).
Per le pavimentazioni è sempre 
consentito l’impiego di materiali 
lapidei; in alternativa è ammesso 
l’utilizzo di terra o misto stabilizzato 
cementato e di masselli in 
calcestruzzo specifici per 
ambientazioni in spazi di valenza 
storica e/o ambientale.
Sono obbligatorie
- la piantumazione con le specie 
indicate nelle aree residenziali 

per la mitigazione ambientale;

- la realizzazione di adeguato 
sistema di raccolta e 
smaltimento delle acque 
meteoriche.

Le aree scoperte devono essere 
equipaggiate con nuclei di 
vegetazione autoctona arboreo-
arbustiva adatti alle caratteristiche 
climatiche e pedologiche del luogo, 
con funzione di:
- arricchimento estetico ed 
ecologico del paesaggio urbano;
- mitigazione visiva dell' 
insediamento;
- ricomposizione di siepi campestri 
e filari arborei o arbustivi;
Nelle aree attigue agli edifici la 
progettazione del verde deve 
essere realizzata allo scopo di 
controllare efficacemente gli 
agenti climatici e contribuire al 
benessere abitativo e al comfort 
termo-igrometrico, mettendo a 
dimora piantumazioni in grado 
di:

- schermare l'edificio dai venti 
dominanti invernali,
- proteggere l'edificio dalla 
radiazione solare estiva.
- devono essere impiegate 
obbligatoriamente essenze 
caducifoglia a protezione del 
fronte Sud dell'organismo 
edilizio.

Le alberature esistenti nelle aree 
di pertinenza degli edifici vanno 
di norma conservate ed 
eventuali abbattimenti sono da 
valutare nei loro effetti 
modificatori dell'ambiente.
In tutti i casi sono da mettere in 
atto contestuali interventi 
compensativi, di ripristino o di 
messa a dimora di nuove piante 
e/o sistemazioni a verde 
utilizzando specie autoctone, in 
base ai principi sopra elencati.

Le specie da utilizzare sono 
quelle elencate nel catalogo 
vegetazionale o comunque 
compatibili con le caratteristiche 
naturali del terreno, 
l'esposizione ed i caratteri 
climatici, evitando quindi il 
ricorso a specie esotiche 
estranee al territorio.





 













 





 





































 





 













 





 









 



La presente parte del Prontuario è relativa alle modalità di intervento 
edilizio per gli edifici e gli spazi aperti dell’area agricola, con la finalità di 
caratterizzare l’edilizia rurale e l’organizzazione urbana dei nuclei e degli 
insediamenti sparsi del territorio comunale, conservandone e 
valorizzandone l’eredità storica-culturale ed i caratteri tipologici e 
morfologici.
Non sono soggette all’osservanza di tali caratteristiche le sole protezioni 
stagionali, le serre ed i manufatti tecnologici destinati a particolari 
produzioni in campo vegetale ed animale (silos, tunnel, impianti e simili).



 



Schema insediativo, posizione e 
forma architettonica degli edifici

Le costruzioni devono essere 
comprese entro gli aggregati 
abitativi esistenti, intendendo 
con ciò il complesso degli edifici 
esistenti al servizio del fondo 
costituiti da abitazioni ed 
annessi rustici in reciproca 
relazione funzionale; ove 
l’azienda agricola sia priva di 
fabbricati o sia dotata di edifici 
in posizione tale da non 
configurare un aggregato 
abitativo, le nuove costruzioni 
devono essere ubicate nei 
pressi o comunque nei punti più 
vicini ai nuclei o centri rurali 
esistenti. In ogni caso 
l’ubicazione deve assicurare la 
massima integrità al fondo ed il 
mantenimento di allineamenti 
preesistenti.
Deve sempre essere rispettata la 
morfologia del piano di 
campagna originario evitando 
scavi e riporti ed assecondando 
la pendenza naturale del terreno.
Gli edifici devono presentare 
volumi regolari e assolutamente 
semplici, correttamente allineati 
rispetto all’asse elio termico con 
orientamento a mezzogiorno o ad 
oriente.
Complessi Residenziali
In pianta il corpo dell’edificio deve 
rifarsi possibilmente ad una forma 
rettagolare con lato minore non 
eccedente i 2/3 di quello maggiore 
al quale corrisponde il fronte 
principale.
Eventuali volumi in ampliamento 
possono essere aggregati secondo 
le modalità e le proporzioni delle 
tipologie tradizionali, con 
riferimento agli schemi tipici delle 
corti rurali.

Impostazione Planimetrica Impostazione Volumetrica

Gli edifici di nuova costruzione dovranno avere una pianta regolare, meglio se 
rettangolare

Gli edifici di dimensioni maggiori si dovranno ottenere per aggregazione di volumi 
simili , secondo gli schemi tipici delle corti ruarali storiche. sono sempre 

ammessibili le forme a "L" oppure a "C".

Le costruzioni più articolate, ovvero costituite da più volumi, potranno essere 
raccordate mediante fabbricati, anche porticati, di servizio all'attività agricola 

Le piante quadrate, pur non avendo una rilevante tradizione storico-culturale, sono 
ammissibili in particolar modo quando abbinate a coperture a quattro falde 

realizzate secondo lo schema indicato



Non sono ammissibili volumi composti, 
differenti per forma e casuali per 
aggregazione, non rispettanti le 
medesime linee di colmo delle 

coperture

I tetti con un numero maggiore di 
quattro falde non trovano alcun 

riscontro nella tradizione rurale. La 
composizione di volumi di altezze e 

forme diverse, con coperture 
discontinue ed innumerevoli falde 

costituisce una tipologia non 
ammissibile 

Sono da evitare le impostazioni 
disomogenee, costituite mediante 

l'accorpamento di volumi e coperture 
di quota diversa, con porticati continui 

a corona attorno all'edificio

Non sono ammissibili aggregazioni 
alla pate abitativa costituite da porticati 

e da volumi di servizio che non 
rispettino l'allineamento con uno dei 

due fronti dell'edificio

Sono sempre ammissibili gli 
ampliamenti realizzati secondo gli assi 

principali dell'edificio esistente con 
impostazioni planimetriche a "L" 

oppure a "C"

L'ampliamento dei fabbricati dovrà 
essere realizzato nel rispetto delle 

tipologie della tradizione rurale, 
rispettando le linee di quota dell'edificio 
esistente, nonchè il tipo di copertura.



Sono ammissibili anche se non 
frequenti nella tradizione storica, gli 
ampliamenti realizzati con volumi di 
forma equivalente, nel rispetto delle 

tipologie esistenti, conservando 
sempre le quote dei colmi.

I volumi in ampliamento, sia che si tratti 
di parti abitative che di locali di 

servizio, non devono essere addossati 
casualmente al corpo di fabbrica 

principale.

Non sono corretti gli ampliamenti 
realizzati sul proseguimento della falda 
di un lato dell'edifico principale, poichè 
alterano le proporzioni complessive del 

fabbricato.

Non sono ammissibili ampliamenti 
realizzati per aggregazione di piccoli 

volumi successivi, eterogenei per 
epoca di costruzione, per dimensioni, 

forma e sviluppo della copertura.

Non sono ammissibili gli ampliamenti 
che saldano il nuovo edificio al 

presistente originando forme anomale, 
con assi principali invertiti e/o in 

contrasto.



La partitura di facciata deve 
essere regolare, escludendo il 
ricorso ad elementi estranei alla 
tradizione costruttiva locale per 
gli edifici in area agricola: a 
questa si dovrà fare riferimento 
per la scelta delle dimensioni 
prevalenti, dell’equilibrio tra 
pieni e vuoti, per l’allineamento 
verticale ed orizzontale dei fori.

Esempio di fabbricato rurale della prima metà del novecento col portico realizzato 
con travi e mensole in calcestruzzo

I prospetti degli interventi residenziali di nuova edificazione devono rispettare una forometria semplice e regolare, tipica degli 
insediamenti rurali di antica origine. Le articolazioni dei pro- spetti dovranno quindi  proporre partiture regolari prive di citazioni 
stilistiche non giustificate. Le aperture dovranno privilegiare la dimensione verticale rispetto a quella orizzontale. E’ ammessa, 

nei casi opportuni, la realizzazione di aperture di forma quadrata.

Negli interventi di recupero di edifici a cortina, qualora sia previsto un riordino delle facciate, il disegno dovrà essere semplice e 
ricollegarsi alla tradizione storica. Deve essere sempre chiaramente leggibile la partizione orizzontale e verticale, secondo il 

ritmo ripetitivo illustrato nello schema soprastante. Nei casi di recupero, i balconi esistenti devono mantenere le caratteristiche 
originarie, ovvero essere di dimensioni contenute, con piano di calpestio retto da mensole e parapetto in elementi in ferro di 

semplice disegno. Non sono ammesse le finestre a nastro. Non sono ammissibili balconi e terrazze aggettanti in calcestruzzo 
faccia a vista.



Fabbricato rurale composto di abitazione e annesso rustico. Facciata di casa d'abitazione rurale priva della soffitta e con i 
fori privi di incorniciatura, presenza di inferriate sulle finestre 

del PT

Facciata di casa d'abitazione rurale con soffitta e con i fori privi 
incorniciati; presenza di inferriate sulle finestre del PT

Fabbricato rurale col portico dalle aperture ad arco a tutto 
sesto ricavate sulla muratura di facciata.

Facciata di casa di abitazione di origine settecentesca con i 
fori incorniciati.

Fabbricato rurale col portico ad arco a policentrico ricavate 
sulla muratura di facciata.



Elementi architettonici
Coperture
L’andamento deve uniformarsi ai 
tipi tradizionali prioritariamente 
a doppia falda coincidenti nel 
colmo oppure a padiglione, con 
andamento parallelo all’asse 
longitudinale dell’edificio, 
pendenza non inferiore al 35%. 
Sono esclusi:
1) pendenze e materiali di 
copertura differenti per le diverse 
parti del tetto;
2) tetti piani, nemmeno parziali;
3) falde inverse o spezzate;
4)cornici di gronda realizzate in 
c.a. a vista o intonacato, con o 
senza veletta, in latero cemento, in 
travi prefabbricati;
Il manto di copertura deve essere 
sempre in coppi o tegole di 
cemento simili al coppo per forma 
e colore.

Cornici di gronda
Gli sporti delle coperture, 
comprese le grondaie, non 
devono superare i cm 100 nelle 
facciate principali e i cm 30 nelle 
facciate secondarie.
La cornice di gronda dev'essere 
realizzata mediante:

1) Sporto dei travi dell'orditura le 
cui teste possono essere più o 
meno sagomate rionforzati a volte 
con spezzoni di travi a mensola, 
con soprastanti i correntini, quindi 
le tavelle in cotto lasciate a vista 
che possono essere decorate ed 
infine i coppi,
2) Cornicione sagomato ottenuto 
con intonaco su ossatura di legno 
o muratura, eventualmente ritmato 
con mensoline o dentelli. 
3) Travicelli che sporgono rispetto 
al filo esterno del muro di facciata, 
con soprastanti tavelle e coppi, 
qualora l'orditura lignea principale 
è costituita dai soli travi appoggisti 
tra muro e muro
4) Mattoni a faccia vista lavorate 
con tipo “Dente di sega” oppure a 
disegno semplice dette a squadro

Non è ammessoal la realizzazione di coperture con diverse pendenze.

Non è ammessa  la realizzazionedi coperture con materiale diverso.

Non è ammessa la realizzazione di coperture piane.

Non è ammessa la realizzazione di falde inverse.

Non è ammessa la realizzazione di falde spezzate.

Negli esempi sette -ottocenteschi e dei 
primi anni del novecento, la cornice di 

gronda molto spesso e in particolar 
modo nelle case di abitazione è 

costituita da un cornicione sagomato 
ottenuto con intonaco su ossatura di 

legno o muratura, in tauni casi lo 
stesso è ritmato con mensoline o 

dentelli. 



5) Nei fabbricati a due falde sulle 
facciate secondarie la cornice, 
quasi inesistente è costituita dalle 
tavelle che sporgono di circa 2-5 
cm con soprastante coppo posta a 
canale oppure con mattoni in 
sostituzione delle suddette 
tavelline o realizzata con i soli 
coppi posti a canale a sbalzo di 
qualche cm rispetto al filo verticale
Le cornici devono essere 
realizzate direttamente con lo 
sporto dei travetti o con 
modanatura realizzata in mattoni 
faccia a vista o intonacati. I 
cornicioni sagomati aggettanti 
sono caratteristici dell’edilizia 
urbana o dei corpi principali più 
alti.
E’ esclusa l’introduzione di 
cornici aggettanti in cemento a 
faccia a vista o intonacate o 
mascherate con velette di vario 
genere.

Le grondaie ed i pluviali devono 
essere a profilo curvo, 

Esempi di cornicioni sagomati ottenuti con intonaco su ossatura di legno, 
eventualmente ritmati con mesoline e dentelli

Esempio di cornice di gronda formata 
dai travicelli spongenti rispetto al filo 

esterno del muro di facciata, con 
sovrastanti tavelle e coppi.

Esempio di cornice a "dente di sega" 
realizzata con mattoni faccia vista.

Esempio di cornice con coppo 
sporgente.



Esempio realizzazione di cornici.

Strutture

Per gli interventi finalizzati al 
recupero degli edifici esistenti, 
qualora la struttura portante in 
legno del coperto (capriata, trave-
pilstro) costituisca l'elemento 
architettonico caratterizante 
dell'intero edificio, essa non può 
essere sostituita da forme e 
materiali con caratteristiche 
diverse. Quando problemi statici lo 
richiedano espressamente, le 
suddette strutture possono essere 
coadiuvate con l'inseriemtbno di 
elementi in ferro.
Comignoli

Devono essere realizzati in 
cotto, in muratura faccia a vista, 
in laterizio o refrattario 
intonacato; si esclude l’utilizzo 
di elementi in cemento, 
fibrocemento, acciaio o similari 
lasciati a vista, a meno che 
giustificati da scelte compositive 
più generali del progetto.

Esempi di comignoli alla "vicentina"

Comignolo tradizionale sempliceComignolo tradizionale 

Comignoli con cappello prefabbricato



Aperture e serramenti
Devono essere di dimensioni e 
forma tradizionale e rispettare i 
rapporti tra larghezza ed altezza 
tipici della zona: forma rettangolare 
con i lati più lunghi in posizione 
verticale in rapporto di circa 3/2 
rispetto ai lati minori, eccezione 
fatta per le finestre dei sottotetti. 
Non sono ammesse le finestre 
sporgenti e ad angolo
Negli edifici esistenti sono 
ammessi i tamponamenti delle 
aperture purché non sia alterata la 
partitura di facciata tradizionale; 
nel caso, il tamponamento deve 
essere allineato sul filo interno 
della struttura originaria, in maniera 
da conservarla visibile.
Gli scuri devono essere di tipo 
tradizionale in legno o aspetto 
analogo, del tipo alla vicentina o ad 
anta semplice. Sono escluse le 
persiane avvolgibili in plastica o 
legno, serramenti in alluminio 
anche negli ampliamenti.
Non sono ammesse soglie lapidee 
sporgenti aventi spessore inferiore 
a cm 8.
E’ esclusa l’introduzione di 
elementi fuori sagoma quali 
terrazzi e poggioli, corpi aggettanti 
e scale esterne di accesso ai piani 
superiori.

Non è ammissibile la cornice continua e sporgente intorno al foro o la soglia 
reaizzata con lastre di marmo dello spessore inferiore a 8 cm ( fig. a e b); 

Non è ammissibile l'adozione del foro zoppo, cioè finestra con affiancata a porta 
finestra di access (fig c) in quanto elemento che rompe il rapporto tra vuoti e pieni;

Non è ammissibile l'utilizzo di avvolgibili.

Esempio di 
serramento interno 
realizzato in legno a 

dueante apribili a 
volata e Imposte 

alla vicentina

Storicamente le parti degli edifici 
staticamente più importanti come gli 
angoli, i voltatesta, i pilastri, le spalle 
dei fori, sono realizzate generalmente 

in mattoni.

Le scale esterne agli edifici si ritrovano solo in casi particolari: sono da escludere 
negli ampliamenti e nelle ristrutturazioni, in particolare se in calcestruzzo e con 

strutture a sbalzo. Allo stesso modo sono da evitare le lunghe balconate, 
specialmente se collocate a piano rialzato, poiché non trovano alcun riscontro nella 

tradizione e nella funzione della dimora rurale.

Non è ammessa l'introduzione di elementi fuori sagoma quali terrazzi e 
l'ampliamento dei fori che frantumano l'unità della massa muraria.



I portici e le pensiline di protezione di porte e/o finestre non devono essere 
addossate casualmente alle facciate dell’edificio. Le terrazze ricavate mediante 
tagli nella copertura, sia essa appartenente ad un porticato oppure alla struttura 
dell’edificio, non hanno alcun riscontro nella tradizione rurale e non sono quindi 

ammissibili.

Logge
Sono ammesse le logge interne al 
perimetro del fabbricato.
Portici
Sono ammessi i portici esterni alle 
pareti perimetrali, purché il 
rapporto tra la loro altezza e la loro 
profondità sia correttamente 
rapportata alle esigenze di 
protezione estiva ed esposizione 
invernale al sole (esposizione sul 
lato Sud) ed eseguiti con pilastri in 
cotto o materiale lapideo o di cotto 
intonacato e orditura in legno.
Sporti e pensiline
Sono ammessi i balconi di forma e 
caratteristiche tradizionali (pianta 
rettangolare), in asse con 
l’ingresso principale all’edificio, per 
una sporgenza massima di cm 50.
Le pensiline sono ammesse 
solamente con finalità di protezione 
delle aperture sui fronti esposti ai 
venti dominanti (lato Nord), purché 
eseguite con dimensioni e materiali 
d’impatto contenuto, escludendo 
l’uso di coppi e similcoppi.
Murature esterne
Sono ammesse esclusivamente 
murature intonacate dipinte con i 
colori tipici della tradizione dal 
bianco spento all'ocra alle terre 
naturale, oppure interamente a 
faccia vista in ciotoli di fiume o 
laterizi tradizionali o misto Sono 
esclusi i materiali estranei 
all’edilizia tradizionale quali il 
vetrocemento, il calcestruzzo 
faccia a vista, l’applicazione di 
rivestimenti e graffiati ecc.

E' consentito la creazione di logge all'interno del perimetro del fabbricato.

Le pensiline in coppi non hanno effettivo riscontro nella tradizione, se non in casi 
sporadici ed isolati. Per tale motivo sono generalmente non ammissibili, in 

particolar modo se realizzate in calcestruzzo o con eccessivi virtuosismi stilistici.

I balconi si riscontrano raramente nell’edilizia rurale. Non sono comunque 
ammissibili balconi continui in facciata, parapetti in calcestruzzo o materiali plastici 

e caratterizzazioni estetiche non conformi a modelli tradizionali.



Strutture Agricolo Produttive

Le strutture agricole produttive, 
qualora realizzate in aderenza ad 
altri fabbricati (casa d'abitazione, 
annessi rustici) devono rispettare 
le modalità di aggregazione tipiche 
descritte al paragrafo precedente.
Le strutture agricole produttive, 
qualora non realizzate n aderenza 
ad altri fabbricati, dovranno seguire 
un ordine planimetrico ortogonale 
coerente con la disposizione degli 
altri fabbricati in modo da definire 
uno spazio interno a forma 
quadrata, rettangolare o comunque 
riconducibile alla tipica corte rurale. 
E' fatta salva la possibilità di 
dimostrare che l'organizzazione 
dell'attività aziendale richiede una 
diversa organizzazione degli spazi 
esterni rispetto agli edifici stessi a 
mezzo di relazione agronomica a 
firma di un tecnico competente. 
L'aspetto architettonico esteriore 
deve essere consono con le forme 
tipiche esistenti, sia nel caso di 
realizzazioni tradizionali in 
muratura sia nel caso di 
realizzazioni con strutture 
prefabbricate in  ferro o in cemento 
armato.
Non sono ammesse coperture 
piane, nemmeno parziali; 
l’andamento deve uniformarsi ai 
tipi tradizionali prioritariamente a 
doppia falda.
Il manto di copertura pur nella 
diversità del materiale dev'essere 
del colore dei tradizionali coppi. E' 
fatto divieto l'uso di lamiere grecate 
prestampate ad eccezione di 
quelle a forma di coppo.



Tutela ambientale
Gli interventi consentiti devono 
rispettare i caratteri ambientali 
definiti dalla morfologia dei luoghi, 
dagli insediamenti rurali, dalla 
tipologia e dall’allineamento delle 
alberature e delle piantate, dalla 
maglia poderale, dalle capezzagne 
e dai corsi d’acqua.
La progettazione nel territorio 
agricolo dovrà:
- avere cura dei corsi d’acqua, in 
particolare dell’assetto e della 
sistemazione delle sponde e degli 
attraversamenti
- prevedere il mantenimento delle 
alberature di valore ambientale, 
con possibilità di sostituire gli 
esemplari malati con specie 
analoghe o compatibili;
- prevedere il mantenimento, il 
recupero e la riqualificazione dei 
percorsi agrari e delle capezzagne, 
anche se poco utilizzate, che 
potranno essere fruite dal pubblico 
sulla base di apposita convenzione 
ed essere utilizzate, oltre che per 
usi agricoli, anche per l’uso 
pedonale, ciclabile e per 
l’equitazione;
- garantire il mantenimento e la 
funzionalità dei fossi poderali e 
della rete scolante;
- garantire la salvaguardia della 
vegetazione non produttiva (siepi, 
alberature, zone boschive ecc.) in 
quanto elemento caratterizzante 
del paesaggio.
Pertinenze scoperte:
Le superfici scoperte devono 
essere destinate prevalentemente 
a corte, orto o giardino, piantumati 
con essenze arboree ed arbustive 
autoctone scelte tra quelle 
elencate all’art. II.I.5 del presente 
Prontuario.
Le pertinenze possono essere 
pavimentate per le superfici 
strettamente necessarie al ricavo 
degli accessi ed alla 
movimentazione dei mezzi.
Nell’organizzazione dei percorsi 
interni dovrà essere messa in atto 

la soluzione che riservi all’accesso 
ed alla manovra dei mezzi la minor 
superficie possibile, avendo cura di 
studiare la via più breve per il 
collegamento tra l’accesso al lotto 
e le rimesse per i mezzi.
Sono vietati gli sbancamenti, i 
riporti di terreno e gli scivoli di 
accesso a vani interrati. Non è 
ammessa la tombinatura e la 
canalizzazione dei corsi d’acqua, 
salvo che per ragioni igieniche, 
ambientali o funzionali.
Per le recinzioni valgono le 
disposizioni contenute nel 
Regolamento edilizio.
Nei casi di costruzione e di 
ampliamento delle strutture 
agricole produttive, è obbligatoria 
la messa in opera di adeguata 
mitigazione degli impatti visivi a 
contorno a mezzo di 
piantumazione d’essenze arboree 
ed arbustive autoctone nelle 
modalità descritte all’art. II.I.1 - 
Fasce di mitigazione e schermatura



PARTE PRIMA:

Regione del Veneto - "Manuale per la 
progettazione dei sistemi di sicurezza 
stradale e di moderazione del traffico;

www.cantiere-online.it;

www,provinz.bz.it;

Regione Friuli Venezia Giulia - "Guida 
alla progettazione accessibile e 
funzionale";

LR 17/2009;

www.margana-forniture.it;

www.comune.venezia.it - Abaco 2007 - 
parte 1 La ciclabilità: itinerari principali 
in sede propria; schede A - B- C- D;

PARTE SECONDA:

www.webalice.it;

http//xooner.virgilio.it;

www.passeggiandoinbicicletta.it;

www.venetoagricoltura.org;

http://it.123rf.cpm;

www.architetturaenatura.it;

www.architetturaecosostenibilie.it;

www.pism.uniroma3.it;

www.tutorcasa.it;

www.greenme.it;

Notiziario dell'ordine della provincia di 
Vicenza n. 42/2011- marzo/aprile;

www.alternativasostenibile.it;

www.mygreenbuilding.org;

wwwmomoffice.it;

www.lucenergia.velux.it;

http://www.studiosandon.eu
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